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GIUBILEO DEI MINISTRANTI

I

«Benedetto colui che viene nel nome del Signore». È il saluto che ti 

rivolge tutta la Chiesa di Conversano-Monopoli [...]. Ti diciamo grazie 

per aver detto sì al Signore e aver accettato di venire in mezzo a noi col 

bastone del pellegrino per portarci l’unica ricchezza che vale la pena 

possedere: Gesù Cristo. Al momento della tua elezione, supe-

rato l’iniziale momento di smarrimento e di trepidazione, 

una parola è risuonata nel tuo cuore ed è sgorgata dalle tue 

labbra, raggiungendo i nostri orecchi: “sono contento” [...]. 

Anche noi ci sentiamo come te e con te “contenuti”, immersi cioè, 

nel progetto di salvezza della Divina Volontà. Un progetto di 

amore e di misericordia che ci avvolge tutti e ci coinvolge nella 

missione della Chiesa. Come te e con te siamo certi che il 

Signore non abbandona coloro che confidano in Lui. Tu 

entri oggi nel cuore di questa Chiesa particolare, [...] evi-

dentemente “santa”, ma pur sempre bisognosa di puri-

ficazione, di rinnovamento interiore ed esteriore; è la 

Chiesa che il Signore ti affida e che ti viene “consegna-

ta” dal Vescovo Domenico. 

Il tuo arrivo è per noi il segno che il mistero di que-

sta Chiesa continua, che la sua missione procede, deve 

procedere anche in contesti sociali, culturali e religiosi 

inediti che spesso ci rendono pensosi, a volte preoccu-

pati. Infatti anche nella nostra Chiesa, nella nostra 

storia, nel nostro territorio non mancano segni di 

ferite, di offese, di inadempienze antiche e nuove, 

di incomprensioni, di ritardi, segni di povertà vec-

chie e nuove, segni di sofferenza. Ma è una Chiesa 

che non si lascia rubare la speranza. 

È una Chiesa relativamente giovane, con tante potenzia-

lità positive e aperta a sempre nuove prospettive. E tanti 

sono i segni positivi, doni dello Spirito, che tu, con la 

pazienza del buon pastore cercherai e troverai, quan-

do dalla cattedra sulla quale sei salito questa sera, 

scenderai per raggiungerci nelle “nostre” periferie. 

Posso assicurarti che in tutti noi troverai piena disponibilità 

ad accogliere il messaggio della “Evangelii gaudium” e a 

costruire con te la Chiesa che piace e che sogna Papa Fran-

cesco [...]. Tu guida e aiuta tutti noi! E questo sarà per noi 

motivo di rinnovata speranza, di fiducia, di disponibilità 

pastorale e anche di “allegria” e di “umorismo”, di cui 

tanto spesso c’è bisogno. Perciò, carissimo Vescovo Giu-

seppe, ti diciamo: “grazie”. «Sii benedetto dal Signore» 

e anche da questa nostra Chiesa che oggi, “guardando 

al Signore”, prega per te e con te, ti accoglie con affet-

to, ti saluta con entusiasmo e ti stringe in un abbraccio 

infinito. Benvenuto, Vescovo Giuseppe!

don Vito D. Fusillo

Il saluto di Mons. Fusillo per l’ingresso del nuovo Vescovo 
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Allora cosa può significare ‘sop-
portare’?
— Una strada: ammonire.
 Se qualcuno continua a dare fa-

stidio, ed io nutro il legittimo desi-
derio di farlo smettere, ho il dirit-
to e il dovere di invitarlo a riflette-
re, a considerare che il suo atteg-
giamento potrebbe anche essere 
modificato. L’opera paziente di 
convinzione è un’operazione len-
ta che richiede consapevolezza 
delle proprie motivazioni, ener-
gia, capacità di discernimento, 
strategie alternative di relazione, 
e non ultimo carità e… misericor-
dia, senza avere mai la certezza 
di riuscire nell’impresa. Senza 
dimenticare che l’altro ha una sua 
responsabilità nello scegliere un 
orientamento esistenziale e se 
condurre bene o male la propria 
esistenza.  

— Un’altra strada: prendere le di-
stanze.

 È possibile, senza per questo man-
care di carità, cercare di allonta-
nare le persone che danno fasti-
dio oltre misura, fino a rendere 
invivibile la vita nostra. Non è 
detto che io non possa impedire a 
qualcuno, con tutti i modi possibili 
alla carità, di rovinarmi l’esi-
stenza. Tenerci alla mia serenità 
non è egoismo, visto che non sia-
mo stati creati per soffrire a lun-
go, ma per vivere il tempo che ci è 
stato dato valorizzando a pieno i 
nostri talenti e con serenità. 

— Ulteriore via d’uscita: restare nel-
la prova con speranza.

 Quando non posso evitare qual-
che ripetuto attacco fastidioso, mi 
predispongo a ‘sopportare’, alla 
‘greca’ o alla ‘latina’. Sopportare 
alla greca significa imparare a lot-
tare, a resistere, dato il senso del 
termine greco ‘hypomenontes’ 
che sta per stare saldi, rimanere 
in piedi, non cedere, non crollare. 
Conservando la speranza in una 
evoluzione possibile.
Sopportare alla latina significa,    

stando al termine latino ‘patientes’, 
soffrire di una situazione o di una re-
lazione difficile, prefiggendosi non di 
accontentare comunque la persona 
fastidiosa, ma di modificarla, per 
quanto possibile, aiutandola a cam-

biare  le sue precomprensioni sulla 
vita, le sue convinzioni su se stessa e 
sull’aiuto che ha il diritto di attender-
si dagli altri. E tutto questo si può 
chiamare opera di ‘misericordia’? 
Credo proprio di sì,  perché comporta 
un impegno continuo, un’attenzione 
costante a sé e all’altro, una buona 
dose di sofferenza, un dialogo spesso 
difficile e conflittuale, talvolta un 
gran senso di solitudine. La solitudi-
ne anima spesso le persone ’moleste’ 
che si accontentano di rapporti di-
struttivi o manipolatori con l’altro, di 

giochi relazionali più che legami co-
struttivi. Non sempre sono disposti a 
modificare le proprie convinzioni 
negative sulla vita e sui rapporti uma-
ni. Accettare di sfidare queste con-
vinzioni non è facile, richiede molta 
tenacia e il risultato non dipende 
necessariamente dai nostri sforzi, 
ma da quanto l’altro è disposto a 
lasciarsi  cambiare. Per questo la 
misericordia vissuta nell’isolamento, 
e senza l’aiuto della preghiera, è inso-
stenibile. 

d. Peppino Cito

C
ome ogni anno si è rinnovato, Sabato 25 Aprile presso il Seminario 
Vescovile di Conversano, l’evento tanto atteso da tutti i ministranti 
della diocesi: la MinIn..Festa che, ogni anno, coinvolge numerosi 

gruppi di ragazzi di ogni età. In occasione dell’Anno della Misericordia, que-
sto evento è stato organizzato in concomitanza con il giubileo dei mini-
stranti. All’evento sono accorsi numerosi, nonostante il maltempo e la piog-
gia: si contavano, infatti, più di cento iscritti, provenienti da Monopoli, Poli-
gnano a Mare, Fasano, Conversano, Putignano, Pezze di Greco, Cisternino, 
Rutigliano. I ministranti si sono sfidati, nella prima parte del pomerig-
gio, in divertenti giochi di squadra a punteggio. Non sono mancate 
neanche le sorprese: la telefonata del nuovo vescovo della diocesi, 
mons. Giuseppe Favale, che ha salutato tutti i partecipanti, lo spet-
tacolo comico di PallonCiccio che ha divertito ragazzi e genitori, la 
testimonianza di Don Gaetano Luca.  In seguito i partecipanti si sono 
recati presso la Cattedrale di Conversano, per il passaggio attraverso la 
Porta Santa e per assistere alla celebrazione presieduta da mons. Domeni-
co Padovano, che durante l’omelia ha ricordato quali debbano essere le 
caratteristiche indispensabili di ogni ministrante, incoraggiando i ragazzi e 
assicurando loro la sua vicinanza e preghiera. Tanto entusiasmo e allegria, 
sui volti dei ragazzi: “È un appuntamento al quale partecipiamo ogni 
anno” – ci raccontano – “è una buona occasione per passare del 
tempo insieme, per riscoprire lo spirito di squadra che dovrebbe 
sempre caratterizzarci come ragazzi a servizio del Signore. Tenia-
mo molto al fatto che, ogni anno, siano con noi anche coloro che non hanno 
ancora vissuto il momento della vestizione, ma stanno frequentando il 
corso di formazione, per mostrare loro quanto sia bello essere ministranti, 
essere parte di un gruppo molto più grande, che non finisce tra le mura 
della parrocchia, ma ci accomuna a chi porta a termine ogni giorno con 
dedizione il nostro stesso impegno. Vogliamo che comprendano sin da subi-
to  quanto avere questo compito sia certamente impegnativo, ma non 
escluda momenti di festa e di condivisione, come questo”. L’evento si è con-
cluso con la premiazione delle tre parrocchie vincitrici dei giochi a punteg-
gio: 1° premio consegnato al gruppo proveniente dalla Cattedrale 
di Monopoli, 2° premio  al gruppo  proveniente dalla Chiesa Madre 
di Cisternino, 3° premio al gruppo della Parrocchia S. Antonio di 
Polignano a Mare. 
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